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i q u a li però poterono appena dopo trent’anni avere una ferma 
d im o ia .1 In Lisbona alcuni sacerdoti irlandesi nel 1573 avevano 
cretto una scuola per missionari; dopo che essa ebbe avuto nel 
159 .", imo sviluppo sotto la direzione del gesuita Giovanni Holing, 
rice\<‘tte  nel 1595 una sede solidamente fondata, dopo di che 
Wliiti- assunse la direzione dell’ istituto.2 Avendo l ’arciduca A l­
bert» sovvenzionato con denaro un numero d’irlandesi nel semi- 
nu li"  d i Anversa, ne ricevette nel 1604 lode del papa,3 come l ’ebbe 
pur. a llo  stesso tempo il re di Spagna per la sua generosità verso 
i sem inar i spagnuoli e fiamminghi per gli irlandesi.4 Egli già nel 
1597 aveva raccomandato vivamente all’arciduca Alberto di aver 
cui;! degli studenti irlandesi in Fiandra.5 Per la difesa dell’antica 
religione, i seminari sul continente erano doppiamente necessari 
conir contrappeso al Collegio della Trinità, che Elisabetta aveva 
cict :1 > in Dublino come baluardo del protestantismo e che fu 
dotato, tanto da lei quanto dai suoi successori, di enormi rendite 
e dei p iù  estesi privilegi. Tutti gli studenti ed impiegati del Col­
legio della Trinità dovevano sottoscrivere i trentanove articoli; 
un i < rzo degli alunni ivi educati si dedicarono alla teologia angli­
cani!, il cui insegnamento era impartito con spirito ostile al cat- 
to lic ism o.6

Secondo le opinioni medioevali, passava l’Irlanda per una na­
zioni che avesse dei legami e degli obblighi speciali verso la Santa 
Sede. Ancora Paolo IV , nel 1555, nell’innalzare l’Irlanda, dietro 
preghiera di Filippo II e della Regina Maria, al grado di Regno, 
si r ise rvava  espressamente i diritti della Sede Apostolica.7 Da ciò 
si spiega probabilmente, che Clemente V i l i  nel trattare delle 
cose .li Irlanda si distaccasse dai suoi consueti principi. La seve­
rità e crudeltà dei viceré aveva, dal 1590 in poi, spinto i capi 
irlandesi alla rivoluzione; dopo alcuni felici risultati di O ’Neill,
il v e d o v o  Cornelio O ’Melrian diresse da Lisbona il 4 novembre 
! >9 > al papa una domanda, che in base alla bolla di donazione 
di It ia n o  IV  volesse dividere l ’Irlanda dall’Inghilterra e nomi­
nare O’Neill a re.8 Clemente V i l i  naturalmente non aderì a questa
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